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Marcella Ciarnelli

ROMA A venti. Non più a dicianno-
ve più uno. Una formula aritmeti-
ca per spiegare che su questioni in-
ternazionali e di crisi regionali, per
ora solo su quelle, decideranno as-
sieme i Paesi che già aderiscono alla
Nato (19) e la Russia che finora
aveva un ruolo solo consultivo, se-
condo gli accordi di Parigi del 1997
che la diplomazia moscovita aveva
bollato come «aria fritta» e che pre-
vedevano la sola ratifica di decisio-
ni prese dagli altri. Una importante
novità sullo sce-
nario mondiale,
quindi, resa an-
cora più necessa-
ria dalle tensioni
che in questo
momento stan-
no tenendo con
il fiato sospeso il
mondo, a comin-
ciare dalla que-
stione medio-
rientale che ha
dato un’accelera-
zione ad una iniziativa che era or-
mai matura. Un primo passo per la
totale integrazione della federazio-
ne russa nell'Alleanza atlantica e
che potrebbe preludere ad altri di
rilievo come l’adesione della Russia
all’Unione europea.

Ha giocato d’anticipo Silvio
Berlusconi per rendere più credibi-
le che l’accordo, peraltro ancora da
rifinire e che lo sarà nel vertice dei
ministri degli Esteri della Nato fissa-
to a Reykjavik per metà maggio, lui
ha dato un contributo determinan-
te. E si è presentato nella sala stam-
pa di palazzo Chigi per annunciare
al mondo l’«accordo storico» che è
stato raggiunto dopo un lungo cam-
mino diplomatico. In concreto la
decisione è stata presa dal presiden-
te americano George W. Bush e da
quello russo, Vladimir Putin che
hanno concesso al premier italiano
che l’accordo sia firmato in Italia,
paese amico di entrambi ma anche
più debole sullo scenario mondiale
rispetto ad altri.

Berlusconi, comunque, non sta-
va nella pelle ad essere lui il primo a
parlarne. Lo ha fatto proprio. Co-
me se ne fosse l’artefice e non l’ospi-
te scelto per la cerimonia della fir-
ma. Eventualità alla quale aveva a
lungo lavorato il ministro degli
Esteri defenestrato, Renato Ruggie-
ro, che solo in dicembre, cioè a po-
chi giorni dall’addio alla Farnesina,
aveva sull’argomento avuto due in-
contri di rilievo. «Ce l’ho fatta in
meno di dieci mesi» ha insistito il
premier ricordando che «quando
ho annunciato questa intenzione e
questo programma i più benevoli
mi avevano dato dell’inesperto e
del dilettante. Altri del visionario o
del pazzo. Io credo invece che ab-
biamo concretizzato un’idea che
sembrava difficilissima da realizza-
re».

Il presidente compiaciuto an-
nuncia, quindi, che «la nascita del
nuovo organismo avverrà in Italia.
L’accordo sarà firmato nel nostro
Paese entro la fine di maggio in una
località che stabiliremo in futuro e
che allocheremo nel posto più sicu-
ro e conveniente». Tale, comun-
que, da poter «ospitare le delegazio-
ni dei venti paesi e tra i quattro e
cinquemila giornalisti». Ora, poi-
ché per il 28 maggio era già prevista
una riunione dell’Unione europea
a Mosca con Putin e , nello stesso
periodo Bush sarà in Europa, Berlu-
sconi ha telefonato a Prodi e ad
Aznar, presidente di turno della
Ue, ha chiesto di spostare l’incon-
tro e, quindi, di poter fissare la data
della firma proprio per quel gior-
no.

Sull’ipotesi del vertice tra Nato
e Russia in Italia è arrivato anche
l’assenso del presidente Bush. Lo
ha riferito il portavoce della Casa
Bianca, Ari Fleischer, che ne ha par-
lato sia con Putin che con Berlusco-
ni. «È opinione del presidente -ha
reso noto Fleischer- che un vertice
Nato-Russia metterebbe in risalto
la nuova relazione che si è sviluppa-
ta tra Russia e Occidente, la Nato e
gli Stati Uniti» confermando, però,
che i dettagli non sono stati ancora
messi a punto. Cosa di non poco
conto. Secondaria, invece, per il
frettoloso Berlusconi che moriva
dalla voglia di essere il primo a dare
la notizia. E che ci ha tenuto a sotto-
lineare che il ruolo dell’Italia da lui
governata ha «fatto un salto di qua-

lità sulla scena internazionale, peral-
tro dovuto al quinto paese indu-
strializzato del mondo, se teniamo
conto dell’economia sommersa, al
sesto paese contribuente delle Na-
zioni Unite, al terzo paese per nu-

mero di effettivi militari coinvolti
in operazioni di pace. Tutto questo
dimostra che si può recuperare «un
ruolo che ci spetta». E che è anche
la conseguenza dei suoi ottimi rap-
porti con i leader di Stati Uniti e

Russia. «C’è con Bush un rapporto
di grande cordialità ed amicizia. Ab-
biamo gli stessi valori, abbiamo la
stessa visione mai distinta negli in-
contri internazionali, ci sono stati
contatti frequenti con lui e con la

sua famiglia ed anche con gli amici
di famiglia» rincara la dose il pre-
mier ricordando che domani sera
sarà a cena a villa Taverna, sede
dell’ambasciata Usa nella Capitale
con «una ascoltato consigliere del

presidente americano, Bush padre»
che è in Italia accompagnato «dalla
moglie del fratello, governatore del-
la Florida». Per i rapporti con Pu-
tin guardare al recente viaggio del
premier in Russia con soggiorno

nella dacia del presidente e gran ri-
cevimento al Cremlino. Di qui la
decisione di non scontentarlo da
parte di Usa e Russia e di fargli
organizzare il giorno della firma
dell’accordo. Il gran cerimoniere,
d’altra parte, si è subito messo al
lavoro.

Il tempo stringe. Le tragiche
giornate del Medio Oriente non
consentono rinvii a che ci sia una
forza di pace sempre più coesa.
Quello che si doveva fare alla fine
di giugno sarà anticipato di un me-
se. Ed anche se a Berlusconi non
piace l’idea che ci sia stato un condi-

zionamento e
che «la procedu-
ra è andata
avanti indipen-
dentemente dal-
la crisi medio-
rientale» resta il
fatto che deve
ammettere che
quella è una si-
tuazione che
non si può risol-
vere «senza l’in-
tervento della

comunità internazionale. A questo
punto, ne ho parlato anche con Az-
nar, credo si debbano inviare degli
osservatori internazionali...e credia-
mo che anche Israele ritenga che
questo sia conveniente».

Dalla Casa Bianca arriva
immediata la conferma sulla
scelta del nostro Paese
come sede della firma
Ruggiero lavorava
per questo risultato

‘‘Su questioni
internazionali e di

crisi regionali Mosca
parteciperà alle decisioni

e non avrà più solo
un ruolo consultivo

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Se davvero potessero, da-
gli uffici del segretario generale della
Nato, diffonderebbero volentieri un co-
municato di questo tenore: «Lord Geor-
ge Robertson è incavolato nero. Nerissi-
mo». Ma, raggiunta già in pieno
week-end dall’annuncio a tradimento
sulla nascita imminente di un nuovo
accordo per un «Consiglio Nato-Rus-
sia» fatto dal presidente del Consiglio
italiano, l’Alleanza atlantica ha incas-
sato con un misto di livore e fair-play
la «poco, molto poco protocollare» per-
formance di Silvio Berlusconi. Di fron-
te ad un «gesto da Pierino», come l’ha
definito, divertito, un alto funzionario
ancora attardatosi nel quartiere genera-

le di Evere, i responsabili della Nato
non hanno potuto scegliere la strada
del silenzio, specie dietro le insistenze
dei cronisti di mezzo mondo. Un porta-
voce, a denti stretti, ha dovuto confer-
mare il raggiungimento di un’intesa di
massima con Mosca sulla creazione di
una nuova forma di collaborazione isti-
tuzionale che affina i rapporti tra l’Alle-
anza e la Russia di Putin. Un accordo,
tuttavia, da perfezionare, da riempire
ancora di sostanza, da limare perché
restano ancora «dei punti da chiarire».
E, infatti, proprio lunedì il ministro
degli esteri russo, Ivanov, arriverà a
Bruxelles per fare il punto del negozia-
to con Robertson e, forse, solo allora
sarà diffuso il comunicato congiunto
che convocherà un summit di qualche
ora in Italia di tutti i capi di Stato e di
governo dei paesi aderenti alla Nato.
Un vertice che, forse, si terrà a Roma il
29 maggio, il giorno dopo del summit
tra Unione europea e Russia in pro-
gramma a Mosca.

Va detto subito, a scanso di equivo-
ci, che l’accordo con la Russia non è
l’ingresso nella Nato. Non si commetta
questo errore. L’Alleanza resta un ac-
cordo tra 19 Stati e sino alla fine di
maggio gli incontri tra la Nato e la
Russia saranno sempre definiti dalla
formula «19+1». Quando avrà vigore
il nuovo accordo, gli incontri con i russi
saranno paritari, con il delegato di Mo-
sca che siederà allo stesso tavolo con gli
altri partner ma, si badi, per affrontare
e discutere soltanto i temi che sono con-
tenuti nella lista concordata in questi
ultimi giorni tra il negoziatore tedesco,
ambasciatore Alstenberg, e il vicemini-
stro degli esteri russo, Gusarov.

L’Alleanza atlantica proseguirà la
sua politica, ovviamente tenendo conto
della nuova situazione di cooperazio-
ne. La trattativa era, in corso da alme-
no tre mesi e, secondo fonti Nato, vi
hanno contribuito in modo particola-
re, la Gran Bretagna, l’Italia e la Ger-
mania. Ma, hanno aggiunto le stesse
fonti, «è stato il recente incontro tra
Bush e Putin ad avere creato le condi-
zioni per una svolta». Infatti il negozia-
to ha conosciuto una repentina accele-
razione lunedì scorso dopo l’ultimo col-
loquio tra i due negoziatori nella capi-

tale russa. Alstenberg ha portato la li-
sta dei temi graditi alla Nato e Gusa-
rov ha tirato fuori la sua. L’accordo c’è
stato anche se dovranno essere appro-
fonditi alcuni punti più delicati. Come,
per esempio, la decisione se inserire o
meno la possibilità di cooperazione in
interventi di peace-keeping, di mante-
nimento della pace. Altri settori di coo-
perazione in seno al Consiglio Na-
to-Russia saranno: il terrorismo, lo
scambio d’informazioni sulla sicurezza
militare, il coordinamento del traffico
aereo, a difesa contro i missili balistici
(proposta russa), il soccorso in mare e
simili.

La Nato teneva molto al successo
del negoziato con Mosca. Non a caso, il
segretario generale Robertson era stato
a Washington il 10 aprile e ne aveva
accennato in un discorso davanti al
Consiglio per le Relazioni estere. Pen-
sando al summit Nato di Praga, il 21 e
22 novembre prossimi, dedicato ad
una nuova ondata di adesioni di paesi
dell’est Europa (nove candidati ma le
sicure new entry, a questo stadio, sono
Slovenia, Lituania, Estonia e Letto-
nia), Robertson ha detto: «É fondamen-
tale che la Nato trasformi rapidamente
le proprie relazioni con la Russia per-
ché l’11 settembre ha condotto ad un
reale cambiamento di comportamenti
da entrambe le parti». Poi ha aggiunto:
«Sono fiducioso del fatto che lavorere-
mo in maniera effettiva con i russi in
un nuovo formato istituzionale molto
prima del summit di Praga». Robert-
son non ha aggiunto di più ed è rima-
sto vago anche sul numero delle prossi-
me adesioni da ratificare nella capitale
ceka. Ma dal suo discorso è apparso
evidente che il «nuovo formato istitu-
zionale» con Mosca è legato alla preoc-
cupazione di spazzare via l’irritazione
russa per l’ineluttabile piano di allarga-
mento a est dell’Alleanza. E a Bruxelles
hanno fatto notare che il ruolo attribui-
to alla Russia nel recente incontro qua-
drangolare di Madrid sul Medio Orien-
te è stato un altro segnale politico ine-
quivocabile di attenzione verso la diri-
genza Putin. Prima di Praga e anche
prima del vertice in Italia, di tutto que-
sto discuteranno i ministri degli esteri
Nato il 14-15 maggio a Reykjavic.

‘‘

Il premier: mi
avevano dato del
pazzo o del dilettante
quando mi ero
impegnato per questo
obiettivo

Berlusconi annuncia l’accordo Russia-Nato
Gaffe del premier che anticipa gli alleati. A fine maggio summit in Italia per benedire la nuova cooperazione

L’Alleanza irritata presa in contropiede
L’intesa c’è ma restano «problemi da risolvere»

“

Un passaggio storico che segna una
tappa fondamentale di avvicinamen-
to della Federazione Russa all'Allean-
za Atlantica, assolutamente impensa-
bile fino a pochi anni fa. La nuova
«struttura a 20» che si va costruendo
a fianco del Consiglio Atlantico servi-
rà per affrontare e decidere con il Go-
verno di Mosca problemi e aspetti in
alcuni settori della sicurezza europea.
In sostanza, con l'accordo che sarà
firmato in Italia probabilmente già
entro la fine di maggio, la Russia en-
tra nella stanza dei bottoni della Na-
to, anche se con alcune limitazioni
sia settoriali che sostanziali. Ma la ri-
chiesta del presidente Putin di entra-
re in un nuovo meccanismo «decisio-
nale» è stata sostanzialmente accolta

anche dagli Stati Uniti che hanno
sempre mostrato le perplessità mag-
giori.
Dall'accordo con Mosca sarà escluso,
secondo le scarne indiscrezioni filtra-
te nelle scorse settimane, l'articolo 5
del Trattato della Nato, quello sulla
reciproca assistenza militare tra i pae-
si membri, gli interessi strategici e le
dottrine militari degli Stati alleati.
Il Consiglio paritetico con Mosca
(non è stata ancora trovata una deno-
minazione precisa per la nuova «strut-
tura a 20») dovrebbe invece interveni-
re sulle questioni che riguardano la
lotta al terrorismo, il peacekeeping, le
minacce che comportano le armi di
distruzione di massa e l’emergenza di
crisi.

Bruxelles

Come cambierà l’Alleanza
Che cos’è la «struttura a venti»

Berlusconi e Putin durante l’incontro in Russia
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